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Otto candidati. Solo tre con speranze di
successo. Nessuno in grado di passare al
primo turno. Da Kabul a Herat, da Kan-
dahar a Mazar-el Sharif, tredici milioni
di cittadini sono chiamati alle urne do-
mani per scegliere il successore di Ha-
mid Karzai, leader dell’Afghanistan
post-talebano sin dal 2001, eletto alla
presidenza nel 2004 e riconfermato nel-
la contestatissima contesa del 2009, pas-
sata alla storia per un’overdose di bro-
gli.

Si andrà quasi certamente al ballot-
taggio, in maggio. Il vincitore avrà da-
vanti a sé un compito immane, quello di
gestire la transizione a una fase comple-
tamente nuova nella vita politica del Pae-
se, che presto non potrà più contare sul-
la protezione militare internazionale.
Gran parte dei contingenti hanno già le-
vato le tende. Quello americano, il più
consistente, conta ancora su 33mila
truppe, ma a fine anno non ne resteran-
no che poche migliaia, con il solo compi-
to di assistere e addestrare le forze di
sicurezza locali e senza più partecipare
direttamente alle operazioni.

Il futuro dell’Afghanistan è un rebus
la cui soluzione dipende soprattutto dal
modo in cui il nuovo governo affronterà
la rivolta mai debellata delle milizie fede-
li al mullah Omar, capo del regime teo-
cratico rovesciato alla fine del 2001. Ab-
dul Ghani Ahmadzai, che i sondaggi dan-
no in testa con il 20-25%, ha una ricetta
politica che spera appetibile sia ai votan-
ti sia ai ribelli in armi.

Bisogna, spiega Ghani, continuare no-
nostante tutto a percorrere la strada del
negoziato e indurre i talebani ad accetta-

re il nuovo ordine istituzionale. Sa che
serviranno tempi lunghi, perché lo stru-
mento principale per piegarli, è scavare
un solco fra loro e quella parte dei conna-
zionali che sembra rassegnata a subirne
di nuovo il dominio. Come? Mostrando
con i fatti che lo Stato democratico fun-
ziona, non è corrotto e produce benesse-
re generalizzato. Impresa non facile. Si-
gnifica fare esattamente il contrario di
quello che è accaduto sinora. Se le auto-
rità riusciranno ad agire in quel modo,
cioè con onestà ed efficienza, «credo che
i talebani o aderiranno al processo politi-
co o finiranno isolati. Ma non è il gover-
no che può isolarli. La spinta decisiva ar-
riverà dalla gente». Sempre che il prossi-
mo governo riesca appunto a conquistar-
ne la fiducia.

Con l’avvicinarsi dell’appuntamento
elettorale, gli attacchi delle milizie inte-
graliste si sono moltiplicati. Negli ultimi

giorni kamikaze e guerriglieri hanno pri-
vilegiato obiettivi fortemente difesi nel-
la capitale con l’evidente volontà di di-
mostrare ai concittadini la loro forza.
Fra i bersagli colpiti, il ministero degli
Interni e la sede della Commissione elet-
torale centrale. I talebani preannuncia-
no altre violenze il giorno stesso del vo-
to..

Ghani è un ex-funzionario della Ban-
ca Mondiale ed è stato ministro delle Fi-

nanze nei primi anni dell’era Karzai, pri-
ma di entrare i contrasto con lui. Oggi
però si dice pronto a offrirgli un ruolo
speciale di consulente, e ne loda l’opera-
to «svolto in condizioni estremamente
complicate», sottolineando come sia «il
primo uomo nella nostra storia millena-
ria a cedere volontariamente il potere
obbedendo alle leggi». Elogi volti eviden-
temente anche ad attrarre parte dei con-
sensi che Karzai ha cercato di convoglia-
re verso un altro candidato, Abdullah
Zalmai Rassoul, ex-ministro degli Este-
ri.

Quest’ultimo si è scelto come vice
uno dei fratelli di Karzai, e avrebbe un
bacino potenziale di sostenitori vicino al
15%. Meglio di lui, ma peggio di Ghani,
potrebbe fare Abdullah Abdullah, che fu
a sua volta per un certo periodo alla gui-
da della diplomazia afghana. Quest’ulti-
mo è destinato a fare anche stavolta il
pieno dei voti fra i cittadini della mino-
ranza tajika. Ma in un Paese in cui le affi-
liazioni tribali, etniche e culturali, in-
fluenzano le scelte personali più dei pro-
grammi e delle idee, il legame con la co-
munità tajika rappresenta per Abdullah
Abdullah sia un punto di forza che il limi-
te pressoché invalicabile alla conquista
di un appoggio su scala nazionale.

Un fenomeno che amareggia gli stra-

nieri e gli afghani più sensibili al tema
dei diritti umani, è il ritorno in forze sul-
la scena politica dei cosiddetti «signori
della guerra». Sono i capi di milizie che
per decenni sono stati protagonisti di
una guerra civile permanente, durante
la quale hanno spesso compiuto crimini
efferati. Alleti o avversari a seconda del
momento, degli occupanti sovietici pri-
ma, dello Stato dei mullah poi, e infine
delle forze americane. Protagonisti asso-
luti del caos a Kabul nella prima metà
degli anni novanta, fra la caduta del regi-
me comunista e l’avvento dei talebani.
Alcuni puntano alla presidenza, come
Gul Agha Sherzai, alias il «bulldozer» di
Kandahar, o Abdul Rasul Sayyaf, l’uomo
che per primo invitò Bin Laden in Afgha-
nistan negli anni ottanta. Altri figurano
come numeri due, capaci di catalizzare
ampi consensi fra i loro ancora numero-
si seguaci. È il caso dell’uzbeko Rashid
Dostum, che affianca Ghani, e di Ismail
Khan, boss di Herat.

Nonostante le resistenze in patria e
all’estero, il governo conservatore di
Viktor Orban, dato per vincente alle
elezioni legislative di domenica, ha pro-
fondamente cambiato l’Ungheria dal
2010 a oggi e secondo i analisti ha inde-
bolito i valori democratici, grazie a una
maggioranza parlamentare di due ter-
zi e quattro anni di governo. Più che la
vittoria del partito di Orban, Fidesz, gli
interrogativi saranno le dimensioni del-
la vittoria e la performance del partito
di estrema destra Jobbik. Secondo gli
ultimi sondaggi diffusi ieri, Fidesz è da-
ta al 36 per cento, il doppio della coali-
zione di sinistra, guidata dal Partito so-
cialista ungherese (Mszp), che è atte-
stata sul 18 per cento. Subito dopo, tut-
tavia, c’è Jobbik che dato al 15 per cen-
to. Quello che uscirà dal voto di dome-
nica, rischia di essere così un Parlamen-
to fortemente sbilanciato a destra. E lo
sarà ancor di più se l’altra formazione
di sinistra, Lmp («La politica può essere
differente») dovesse riuscire a superare
lo sbarramento del 5%, quorum neces-
sario per entrare in Parlamento.

Orban sembra certo della vittoria.
Sabato, alla manifestazione per la chiu-
sura della campagna elettorale a Buda-
pest, ha detto di attendersi una «gran-
de vittoria» che gli dia il mandato per
affrontare una serie di ulteriori sfide
per l’Ungheria, a partire da quella del-
la creazione di posti di lavoro. Fidesz
punta a ottenere di nuovo una maggio-
ranza qualificata, superiore ai due ter-
zi del Parlamento, che le permettereb-
be di approvare leggi costituzionali sen-
za dover preoccuparsi dell’opposizio-
ne. Una possibilità che Orban ha am-
piamente sfruttato nella legislatura ap-
pena conclusa, nella quale ha approva-
to una nuova Costituzione, ridisegnato
l’architettura dello Stato, indebolito a
suo vantaggio le istituzioni di controllo
terze e modificato le norme sulla liber-
tà di stampa.

Grazie alle riforme Orban, il nume-
ro dei parlamentari da eleggere è di
199 rispetto ai 386 delle precedenti ele-
zioni. La ricetta di Orban per la vittoria
è stata preparata in questi anni. Il pri-
mo ministro è stato in grado di costrui-
re attorno a sé un’immagine di strenuo
difensore della sovranità nazionale nei
confronti dell’Europa e delle banche. Il

primo ministro ha rivendicato una se-
rie di riforme - dalla nazionalizzazione
del pilastro privato del sistema pensio-
nistico, alle tasse speciali imposte alle
banche - che a suo dire hanno permes-
so a Budapest di evitare uno scenario
greco, che negli anni 2008-2009 è sta-
to più volte vicino ad avverarsi.

L’Ungheria è riuscita a ripagare il
prestito da 20 miliardi di euro ottenuto
nel 2008 dal Fondo monetario interna-
zionale (Fmi), dall’Unione europea e
dalla Banca mondiale, senza dare l’im-
pressione di concedere troppo alle isti-
tuzioni internazionali. E, per le elezio-
ni imminenti, ha promesso anche di re-
stituire qualcosa ai cittadini, tagliando
i prezzi del gas e intervenendo sull’an-
nosa questione dei mutui in valuta este-
ra, che hanno rappresentato, in questi
anni di valore basso per il fiorino un-
gherese, un grave peso sulle spalle del-
le famiglie. Argomenti ai quali la sini-
stra guidata dal socialista Attila Meste-
rhazy ha potuto opporre poco. Solo la
promessa sull’innalzamento del sala-
rio minimo. La sinistra sconta il fatto
di essere rappresentata da una classe
dirigente ormai poco accreditata. Da
qui la visibilità data ai partiti di estre-
ma destra, populisti e ultranazionali-
sti. Una loro affermazione domenica
suonerebbe come un ulteriore campa-
nello d’allarme in vista delle elezioni
europee.

«InAfghanistan non ci saràun
disimpegno,ci saràuna nuova
responsabilitàvalutata insiemeai
nostrialleati esoprattutto valutata dal
Parlamento Italiano». Lo hadetto il
MinistrodelleDifesa RobertaPinotti
riguardo la fine dellamissione Isaf
dellaNato in Afghanistan. «Orasiamo
inun passaggio importante -ha
spiegato la titolaredelDicasterodi via
XXSettembre - cheè quello elettorale.
Asecondadicosa succederàe dalla
responsabilitàcheassumerà laguida

politicadi sottoscrivere, con iPaesi
chevorrannosostenere l’Afghanistan,
degli accordi, noiavremo lapossibilità
dicontinuarea costruireuna cornice di
sicurezza.Unadelle cosecheci siamo
impegnatia fare inquesti anniè la
formazionedelle forze di sicurezza
afghane inmodo cheessesappiano
gestire ilPaese. Le preoccupazionici
sonomaci sono anchegli strumenti
per riuscire ad intervenire».L’Italiaha
avutoun «ruolo fondamentale di
stabilizzazionee del territorio».

MONDO

«L’expresidente Viktor Yanukovich
hadato l’ordinedisparare nella
piazzadiMaidancontro imanifestanti
fra il 18 e il20 febbraioegli agenti
dell’Fsb, il servizio segretorusso,
hannopresoparte allapianificazione
eall’esecuzione dellacosiddetta
operazioneantiterroristica».Lo
denuncia il ministrodegli Interni
ucrainoad acta, ArsenAvakoper il
qualesarebberostati unaventinagli
agenti russi coinvoltinelle sparatorie
checausarono 90 vittime. Ieri i
magistrati ucrainihanno annunciato
l’arrestodi 11 poliziotti ucraini edel
lorocomandanteaccusatidi
responsabilitànelleviolenze.
DaMosca èarrivata secca la smentita
delministro degli Esteri russo, Sergei
Lavrovcirca ilpresunto
coinvolgimentodiagenti dei servizi
russi.Quelleaffermazioni, ha
dichiarato, sarebbero «contraddette
danumerose prove». Lavrovha
chiestoche l’inchiesta sugli sparidi
cecchiniapiazza Maidansiacondotta
inmodo «trasparente».

La ministra Pinotti: «C’è possibilità di rimanere»
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Ungheria torna alle urne: Orban vuole la riconferma

● Tredici milioni di cittadini alle urne
per scegliere il presidente ● Tre i candidati
in lizza per la successione a Karzai
● Timori per i possibili attentati ai seggi elettorali

● Dopo 4 anni in cui ha indebolito la democrazia
il premier punta ai due terzi del Parlamento

Afghani al voto
sotto la minaccia
dei talebani

Un uomo legge un cartellone per la campagna elettorale alle presidenziali FOTO DI TIM WIMBORNE/REUTERS
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UCRAINA

KievcontroMosca:
«Complici della strage»
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Il vincitore avrà
il compito di gestire
la transizione senza
protezione internazionale
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